06/1/09 Saluto per l’inaugurazione della casa di accoglienza
MARIAMARTA

      Ecc. Rev.ma, egr. sig. Sindaco Dott. Michele Emiliano, egr. On. dott. Simeone Di Cagno Abbrescia e On. Giusy Servodio, carissimi amici e fedeli tutti,

 dopo circa due anni dall’inaugurazione delle nuove strutture pastorali ci ritroviamo qui ancora più numerosi per inaugurare casa “Mariamarta” di cui ben conoscete la finalità e il perché di tale nome.
Vi ringrazio per i complimenti che avete espresso alla mia persona e alla mia comunità ma, credetemi, per tutto quello che ci è accaduto, per come quest’opera è venuta alla luce noi siamo ben consapevoli che non è opera nostra. Noi abbiamo chiara la consapevolezza che la Divina Provvidenza è all’opera. Sì questa è opera della Provvidenza. Noi, per Sua grazia sappiamo di essere semplicemente, suoi strumenti. Eccellenza Lei ricorderà bene quando sono venuto a trovarla in Episcopio nel settembre del 2007 per parlarle del nostro progetto. Ero solo ricco di entusiasmo e povero di moneta: la Parrocchia aveva appena  trentamila euro a disposizione. Ben poca cosa rispetto al preventivo di spesa. Lei non volle spegnere il mio entusiasmo ma mi impose di non spendere più di quanto era nelle nostre possibilità. Ritornai in parrocchia un po’ amareggiato. L’ingegnere Carpentieri che da sempre ha avuto a cuore il nostro progetto mi disse: “non preoccuparti iniziamo appaltando i lavori solo per 30.000 euro poi si vedrà. Iniziai a chiedere aiuto a qualche amico ma ero sempre molto ansioso. Un’anima di Dio mi mandò a dire tramite un amico: non preoccuparti Don Pasquale perché se il progetto lo vuole Dio si compirà. Capii che tutto era nelle mani della Provvidenza. Ma la Provvidenza non agisce quasi mai direttamente; si serve di mezzi, persone e avvenimenti per compiere, per vie a noi spesso sconosciute, le sue opere.
Dissi ai miei amici di comunità che sino ad allora avevano condiviso il mio sogno: Signori se questa è opera della Provvidenza si farà ma la Provvidenza ha bisogno di noi. Dobbiamo fare tutto ciò che è nelle nostre possibilità come se l’opera dipendesse solo ed esclusivamente dalle nostre forze ma dopo aver compiuto ogni sforzo, come se tutto dipendesse da noi, dobbiamo dire al Signore “ora tocca a Te”.  Cari amici così è stato. Non abbiamo perso occasione per metterci a disposizione della Provvidenza. Ci hanno visto all’opera volantinare presso gli ospedali cittadini, presso i centri commerciali, presso gli ingressi del Cimitero, per le strade della Città. Abbiamo bussato al cuore di tanti amici, conoscenti e anche di persone estranee. Abbiamo fatto partire centinaia di lettere, e un’infinità di e-mail. Molti hanno iniziato a darci il loro contributo. Un giorno, come risposta ad una nostra lettera, ci arrivò un cartoncino di auguri da una Congregazione di suore di clausura. Il testo recitava press’a poco così: “non possiamo darvi dei soldi ma vi assicuriamo la nostra preghiera per il vostro progetto”. Sulle prime rimasi un po’ deluso nel vedere la busta senza soldi ma poi subito pensai “questo si che è un ottimo contributo” ora la Provvidenza si sentirà pressata anche da queste suore”. Così è stato. Dopo qualche giorno mi chiama un Onorevole di Milano il Dott. Ercolino Duilio, che era venuto a conoscenza del nostro progetto (chi conoscerà mai per quali strade la Provvidenza si muove) e mi dice che mi avrebbe fatto avere 50.000 euro sfruttando una legge che consentiva dei finanziamenti ad opere di carattere sociale come la nostra. E’ stato di parola i soldi sono arrivati. Grazie Onorevole. Tutti avremmo gradito la Sua presenza a questa inaugurazione ma sappiamo che i suoi innumerevoli impegni glielo hanno impedito. Noi le saremo sempre grati. Molti altri benefattori ci hanno aiutato con somme cospicue. L’ing. Domenico Carpentieri e il Sig. Corrado Tinelli i quali hanno voluto dedicare un appartamento a memoria delle rispettive mogli. Un appartamento, infatti, prenderà il nome di Grazia in memoria della Signora Grazia Carpentieri e un altro appartamento prenderà il nome di Luciana in memoria della signora Luciana Tinelli. Ringrazio questi benefattori ai quali si aggiungono la “Mobilturi cucine” nella persona di Giuseppe Turi che ci ha donato tutti i mobili che oggi arredano la casa, Enel cuore nella persona del dott. Franco Deramo   che ha recentemente accolto una nostra richiesta di contributo per casa Mariamarta, la Farpas, cooperativa di farmacisti presieduta dal Dott. Vito Novelli, l’Associazione dei giovani Farmacisti, la Federfarma, l’unione Tipografica di Vittorio Corcelli e la Promos di Saverio Nisio, il Rotary Club Bari-Sud, i Lions Club di Conversano, l’International Inner Wheel, la Banca Popolare di Bari, la Cattolica Assicurazione, l’ing. Cesare Mirizzi, e l’ing. Pietro Carpantieri, l’Impresa NOUS di Vito Triggiani, tutti gli sponsor.
Un grazie a molti sacerdoti e Parrocchie (ne cito due per rappresentanza: la Parrocchia di San Marco e la mia parrocchia di origine Maria SS. Di Monteverde di Grumo Appula), Associazioni, scuole, attività commerciali. Un grazie a tutti coloro che hanno dato la loro offerta sia della nostra comunità che di altre località. Comprendete bene che non posso citare tutti ma sicuramente i loro nomi sono scritti nel cuore di Dio.

Un grazie a quanti si sono improvvisati questuanti ambulanti che presso le loro famiglie, amici, conoscenti hanno chiesto un contributo per la casa.

Grazie anche ai mezzi di comunicazione sociale da Telebari ad Antenna sud (a cui oggi si aggiunge anche Telenorba) da Leggo a Barisera da “il Quotidiano” al periodico la Fiaccola, da “In salita” a “il Faro” due mensili di Grumo, mio paese natio. Un grazie particolare va alla Gazzetta del Mezzogiorno nella persona di Roberto Calpista che è stato sempre particolarmente attento e sensibile al nostro progetto. 
Ringrazio Lei sig. Sindaco Dott. Michele Emiliano e le autorità civili qui presenti. Tutti siamo impegnati, ognuno nel proprio ruolo, a servire l’uomo. La comunità cristiana da sempre si è adoperata, sia pur tra difficoltà ed errori, per assumere e servire i bisogni dell’uomo concreto. Oggi che le situazioni sono mutate e le esigenze si sono moltiplicate, vi chiede di sostenere i suoi sforzi perché possa svolgere sempre il compito educativo che la contraddistingue a favore di quel bambino, giovane, uomo o donna o anziano o ammalato che sono cittadini italiani.

A Lei sig. Sindaco va il mio grazie personale e quello di tutta la mia comunità. Il nostro ultimo incontro ha generato una stima vicendevole ricco di promesse e progetti da condividere a favore dei più deboli. Ora ci tocca di passare dalle buone intenzioni ai fatti. Abbiamo già avuto modo di verificare che lei è un uomo di parola grazie ad alcuni impegni da lei presi e mantenuti, siamo sicuri che continuerà su questa strada.

Lei conosce molto bene il nostro quartiere e comprende molto bene quale rilevanza sociale ha il nostro progetto. E’ un quartiere che vuole rinascere, che vuole esprimere il meglio di sé, che vuole far emergere il buono e il bello. E’ un quartiere di gente laboriosa e semplice da un cuore grande e generoso che vuole trovare nell’Amministrazione di questa città il sostegno perché possa mettere a frutto tutte le sue potenzialità positive.  
Oggi la Sua città è ancora più accogliente. Si faccia onore nel rendere quanto più serena possibile la permanenza di quanti vengono a Bari perché provati dalla sofferenza.

Un grazie a tutti i miei parrocchiani, un grazie particolare a tutti i miei più stretti collaboratori. Vorrei poterli nominare uno per uno ma non è opportuno. Li conoscete tutti. Sono i volti di quelli che quando venite li trovate sempre all’opera dando il meglio di sé con generosità, gratuità e gioia. A volte sono “girasoli” a volte sono “asini” ma sempre hanno Cristo come luce che guida i loro passi.
Grazie a tutti gli ammalati e a quanto ci hanno sostenuto con la preghiera. Questa è stata la linfa che ci ha dato la gioia e la forza per andare avanti fiduciosi nella Provvidenza. 

Grazie alle suore di Madre Teresa di Calcutta. Il loro esempio ci ha aiutato ad aprire sempre il cuore agli altri con totale gratuità e senza mai scoraggiarci.
Grazie a Lei Ecc. Rev. ma. La sua saggezza e la sua prudenza sono state il timone per porre i nostri passi senza sbagliare, la sua paternità e il suo affetto ci hanno sostenuto nelle difficoltà. Le nostre persone ancora prima di offrire un posto letto vogliono offrire un posto nel proprio cuore a quelli che domani saranno nostri ospiti perché, come ebbe a dire Giovanni Paolo II al convegno di Loreto nel 1985 “Le comunità cristiane sono chiamate ad essere luoghi in cui l’amore di Dio può essere in qualche modo sperimentato e quasi toccato con mano”, Benedetto XVI, inoltre, nel messaggio Urbi et Orbi del Natale 2006 nel ribadire che Cristo è il salvatore del mondo scrive che “la Chiesa in quanto comunità salvata da Lui deve proclamare la Sua salvezza non solo con le parole, ma anche con l’intera vita, dando al mondo la testimonianza di comunità unite e aperte nelle quali regna la fraternità e il perdono, l’accoglienza e il servizio reciproco, la verità, la giustizia e l’amore”.

  Concludo, infine, con un grazie tutto particolare che merita sicuramente il primo posto, è il grazie che rivolgo al mio papà. Da lui ho imparato cosa vuol dire accogliere qualcuno. Quando a casa veniva un ospite per lui era una festa. Subito si mobilitava per offrirgli qualcosa da mangiare. Vivande semplici: la sua verdura (era fruttivendolo) cicorie – finocchi - sedani, i suoi pomodori conditi con l’olio d’oliva di sua produzione, un po’ di focaccia calda o della carne o salciccia alla brace. Immancabili erano le olive nere al sale o fritte accompagnate da un buon bicchiere di vino che ogni anno produceva per sé e gli amici. La frutta sempre abbondante. Tutto vissuto in un grande clima di allegria perché quando si stava con lui a tavola tutto diventava pretesto per farci interminabili risate a crepapelle.
Accogliere l’altro e accogliere Cristo. Chiedo a Maria che ci aiuti ad accogliere gli altri come Lei ha accolto Cristo. Grazie ancora a tutti e continuate sempre ad aiutarci e spronarci perché possiamo, con la grazia di Dio, vivere sempre con gioia l’opera che ha iniziato tramite noi. 

